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La cris i politica scoppiata quac; i 
-contemporaneamente nell 'Italia li
belata nel Belgio in Grecia e se
guita di poco a quella S'.' il uppatasi 
in Francia è il p1 imo clamoroso ma
nifesta i si del n uovo con fii Ho euro
peo tra le fo rze dd la restaurazione 
autot iiar ia e le f01ze della tinasrita 
democ1 at ica. Le forze popola1 i de
mocrat iche etano sta'c pli ma della 
guena duramente represse, come 
-in Italia ed in Grecia o patalizzate 
c ridotte a di ba. ~c1 si in pa tlamen t i 
impotenti , come "in F1ancia e nel 
Belgio. Domina\ ano in t utt i que
sti paesi a ppa tali si.aiali a utori tari , . 
os :ili a ll a lib~ t t à delle masse bvo
rat rici c al pt ogresso socia le. Du
rante la· guet t a, in !t a lia ' lo st ato 
au toritario ha trascinato il paese 
nel campo dci bt iran ti, al fianco 
della Ge1 mania nazisi.a: nel Belgio 
Ca':1i lolò rapidamente davanti ai 
nazis1 i e fu da questi impiegato al 
mantenimento d<:II'ordine; in Fran
cia approfi ti.ò della sco:rrl'itta mili
tare oer sc1 dia t si di dosso le isti
tuziOi.li repubblicane e pe r assumere 
un 1 ipugnante aspetto di i.oi.alita
riswo d e.i sen i; in Grecia, spezzata 
l 'etOica resistenza dcii 'c se t ci ~ o, del
l' . · i sta ·aJe pl'c e.o possesso 
i tedt schi. . 

Ovt•nque le lorze democratiche 
hanno dovuto crearsi prop1 i a uto
nomi organi di Ic: tta anWascist i e 
antinazis1i, p-Ii t ici milita t i. Ovun
que esse sono giunte alla 'conclu
~- ione che, dopo il nazisn:w ed il 
fascismo il lo1 o pegr;iore nemico è 
'il rispettivo apparato s~a·1 ale cen
tralizzato, au toti talio, irrimediabil
mente propenso ad assumere ·o a 
rias~umere, alla p t ima òccàsione, 
1 n volto teazionado confinante col 
fascismo or 01 a dc·bcllato. La libertà 
poli l i ca , la pace durevole tra le na
:doni , una pro londa git.:s l izia sociale, 
una riforma dell'economia in senso 
pì ogressista sono possibili solo a 
pat i o di demoiire queste strutture 
s'a tali rcaz.ionatie e di sosti t uire ·ad 
esse altre st retl amcn'·e connesse 
con la Ioti a di liberazione condotta 
dal popolo ed imp1egnate di spjrito , 
e di esigenze democta1 iche. 

ist i · u:~ ioni .. eh·:! ave,, ano fa: .. o il 
r iuoco del na:~ismo e tent ano di 
Ì· is ~ abili re la lo ro signo!ia. La demo- . 
cra:~ ia si ; rova invece nell ' imba
razzo, pe rch è non ha g-ià prontr 
orga<J i di governo ~fficaci.. Uscendo 
lacera e sanguinan te dalla dura lot 
ta , ha oiìt esi-genze da fa r valere 
che islituzioni da imoorrc. 

Di fronte a ques·ia· situazione, gli 
an ('lo-sasson i man mano che hanno 
liberato questi . paesi , pur dichia
ran do solennemente di non voler 
pregiudicare il diritto dei vari po-
poli di d<trsi la forma di governo 
da essi preferi ta, hanno riconosciuto 
come go-\ erno !~gale il vecchio ap-
paràto s ~ atale, reazionario . prefet
t izio, mili tatista . ed hanno chiesto 
a i comitati di liberazione , esori
mP.nti la nuova democrazia , di 'ac
cettare il comnromf>sso col vecchio 
regim~. Ciò '10n ci deve stupire. Gli 
anglo-sassoni devono continuare la 
guerra, tuttavia assai dura, contro 
la Germania e intendono avere i loro 
retrofron+i. che sono i paesi libe

~rati. retti da autorità amministra
tive esoerte. 

Il desiderio an~lo-americano di 
avere_.!..·n regime di ordine alle ~oal
le df"r.-!i eserciti combaHen~ i è oer
fet+amen+e comorensihile. Ma con 
tutta la r-rat itudine che dobbiamo 
loro, oer l'immenso con1 ribu1-o delle 
loro tnt')oe a lla sconfitta d"l nazi
smo . nni dobbiamo rim')roverare 
agli ancrlo-sassoni di non a,·ere com
nrf'SO che nel nnst ro cnntinente la 
frattura fra le forze democratiche 
e i vecchi .governi ed anoarati sta
tal i è ormai ins;:Jnabile e che gli 
stessi comoromPssi che tyli alleati 
ci cnnsif"liano ogp-i ed all'occorrenza 
in-1-endono imoorci. oreoarano il 
oericolo di s0aventose ·esplosioni 
oer dom;:1ni. 
· In verU à. i soli sinceri amici della 
democrazia britannica ed amet ica
na sono. s11l continente eut:J')ea. le 
forze nooolari , le forze di sinistra. 
i movimenti oro~rres~is+i che sin dal 
1930 an?;i sin dR l 1 93.5 combatto
no ner J.q causa delle N;:IZioni Unite 
e che già orecedentf>mfmte. durante 
lunf"hi r~nni di isolamento . che i no
stri mif"liori militan-ti h;mno tra
scorso nP.llè CRrce ·i fasciste ~i era
no onoosfi alla oreoarazione del
l';u:>'f"ressione condotta da Musso
lini e d.q H i~ le r. r reazinntlri di va-

· rio oPio che ogp-i invor:>no le baio
nettf' r~nrtlo-americ:>ne con+ro la ri
volitzione democratica eu ooea. fo
mrn4-eranno dom!lni perf'di mod
men+i n::~zionalistici antibritannici 
ed ::~n+i;:Jmericani. 

Ma accani o a queste forze demo
cratiche sussistono in ogni paese, 
p.ur dopo la cacciata dei nazisti, i 
\:cechi ceti p rh ilegiaii, le classi 
economicamente dominant i, la cui 
sorte è legata a doppio filo proprio 
con ques1i stati reazionari ed auto
ritari. Anche quando .... i sono pro
nunciati in favore ·delle potenze 
anglo-sassoni antinaziste, come av
venne per la Grecia e per il Belgio, 
il loro calcolo segreto era di salvare 
nc r l'indomani le basi materiali del 
loro predomi ·io di rlasse. rn fi·alia 
sono state a lu;ngo sostegno di Mus-= 
solini e di Hi'ler e solo dopo vari 
rovesci sono passate dall'altra par
te. In Francia si sono legate con. 
Hiqer e solo molto · cautamente 
sono poi passate ali 'attendismo, 
•1ronte ad abbandonare la navi cella 
di Petain e di Lavai al momento 
del naufragio. 

Ora, a liberazione avvenuta, il 
conflitto tra le forze della restau
r" :~ione e quelle della democrazia 
ì· sconoiato più o m~no rapidamente 
n•'i diversi paesi. Ovunoue le ori-
n',_. si _sono aggrappate alle vecchie 

fn'mtÌl"oue, ci comorend?no o 
non ci comorend;mo . ci lasr:ino re
snir::~re O ci 0steggino r'li ;~nr-lo-ame
rir;~.,j !;:1 nostra D0Sizione nei loro 
confrnn-1-i f. ben chiarR. Noi combat
tiilrno ;d loro fianco c0ntro la Ger
m;~nia n.qzista e contro I 'imneria
lis111o piannonese. È triste pensare 
c hP i nostri oarfirtillni che auo1 i 
dir~n"~mP.nfP. vengono massacra i dai 
mHs-~-i e che con oochì f11cili ten
gono +:>:s+a ai crtrri arma1 i se si 
·frovrtSSf'ro a Poma. a Rruxellt:s . ad 
AfflnP · S;:J,rehhero fors~ t;:~rciati di 
sov,-p,-s;vi di . infH~cinJinati , ma in 
t:np. «if'i con+i dohhi;Jwo saoer dare 
b;~nrln ;~i sen+imen+;:~lis!ì'i. T .a guc:>r
ra è- l;:1, guerra e i nostri alleati ao-

glo-americani sono i nostri. .alleati, 
nella guerra e anche nella pace. 

Ma coi reazionari che fino a ie ri 
indossavano ·la camicia nera otnata 
dei contrassegni spettanti ai g .... ra r
chi , eh~ fino a i , ri hanno gove r
nat o i popoli coi mezzi della dit ta
tura poliziesca, noi non abbiamo 
stretto alcun patto di alleanza. Per
sino quando necessit à· milii.ari o di
plomat iche ci costringono a sedere · 
atto t no allo stesso tavo1o gove ma
tivo, a fre quèntare la stessa orga
nizzazione ~ mili tare, ci guardiamo in 
cagnesco. AI termine della guerra, 
l'urto .f1 a noi e loro sarà inccfnt e
nibile. Sarà urto v'iolen ~o? Sarà la 
guerra civ ile ? Non lo sar'à c sarà 
invece il t rionfo del metodo libe
rale, se la grande maggioranza del 
popolo , che è dalla nostra pa rte, 
si metterà in grado .. di far valere 

· fo ;·me solide èd efficaci di auto-go
verno, un 'organizzazione capace di 
sost ituirsi a quella del vecchio sta
to rea~ionario corrotlo , se i popoli 
interessati alla vittoria della demo
crazia procederanno di concerto, 
consapevoli della loro appartenenza 
ideale alla fu~ u ra federaz. europea. 

Il nostro compito poh'tico prin
cipale è oggi quello di renderei conto 
con precisione del modo come le 
forze democratièhe debbono prepa
rarsi ad affrontare le forze della 
reazione. Gli avvenimenti francesi, 

. belgi, greçi e dell' Italia meridionale 
devono essere per noi un insegna
mento. Tutte le nostre simpatie 
vanno naturalmente ai partigiani 
greci e belg-i ·nel loro conflitto con 
i governi di Papand_reu e di ~ie rlot 
alla resistenza francese contro la 
transfuga burocnzia di Vichv, agli 
operai che socializzano le fabbriche 
a Lione e a Tolosa, ai contadini che 
occupano i latifondi in Calabria e 
in Pug-lia, ai giovani che a Roma 
non vogliono più saperne del p t in
cipe ex-fascista. Ma è doveroso dire 
che tutti questi movimenti rischiano 
di fuorviarsi su una strada che li 
condurrebbe fatalmente alla scon
fitta, sulla c;trada cioè del massima
lismo. Non vi è pegcior errore, per 
dei rivoluzionari, che di volere im
padronirsi di sorpresa, nella fase 
della lotta che precede la rivoluzione 
democratica, di posizioni che logi
camente sono conquisi ate nel mo
mento di vittoria travolgente della 
rivoluzione medesima. È dannoso 
ai fini della rivoluzione democratica, 
che dobbiamo prep!lrare, se gli ex 
partigiani si· rifiutano di ottempe
rare al . decreto di consegna delle 
armi emanato dalle autorità mili
tari anglo-americane. L'armamento 
del popolo è una conquista naturale 
della fase decic:;iva della rivoluzione, 
quando enormi - masse lavoi·atrici 
sono in moto, si governano già da 
.sè, quando il vecchio aoparato sta
tale è già in sfacelo. Ma a questa 
fase non ci siamo ancora, in alcuna 
parte, nè possiamo esserci 'finchè 
dura la guerra contro il nazismo, 
che è il primo e principale nemico' 
da debellare. E prima di tale fase, 
nell'odierna fase di transizione, in 
cui il potere effetti,·o è nelle mani 
degli a·nglo-americani sarebbe un'il
lusione suicida se i partigiani delle 
terre liberate pensassero di pote·r 
fare da sè. Quei padigiani devono 
darsi invece un'organizzazione poli
tica e presentarsi , pur a ·endo con
segnato le armi. come forza che 
asoira a formare i q11adri del nuovo 
esercito popolare e dr.IIa nuova 

(eontinua in seconoa pagina) 

20 Dicembre 1944 

l nos.tri caduti 
T AN.CREDI GALIMBERTI 

Il 6 dicembre il comando 
della V. 'Brigata Nera di Cuneo 
ha comunicato alla stampa fa
scista , vantandosene di, avere 
assassinato l'avv. Tancredi Ga
limbert i. Tut ta una B1 igata 
fascista~ s ta ta fllobilibla per 
uccidere un uomo che, sia det
to per ristabilire la verità dei 
fa t ti, da una settimana era 
prigioniero della polizia di To
rino. Quale migliore confes
sione della paura che il nostro 

·grande compagno scompatso 
incuteva ai ncmicie del popolo. 

Con Tanc1edi Galimberti 
è caduto, al suo posto di com
batt imento, il Comandante 
più volte ferito in ba.taglia 
delle formazioni u Giustizia e 
Libertà » del Piemonte, che 
comprendono quasi quindici
mila part igiani. Le formazio
ni che Egli ha lasciato in per
fetia efficienza sapranno ven-
dicarlo. · 

In Tancredi Galimberti il 
Part ito d'Azione perde uno dei 
suoi più eroici capi. Il dolore 
ci stringe troppo la gola per 
pa terne padarcr oggi, co:ne 
vorremmo e dovremmo. Oggi 
vogliamo dire che se la libedà 
trionfe t à in Italia sarà merito 
di uomini come Tancredi Ga
limberti. · 

Churchill e ·sforza 
La polemica tra Churchill e Sforz,1, 

o meglio Le appassionate {'nvettive di 
Churc/1ill ed il dignitoso silenzio di 
Sforza colpiscono dolorosatnente quan
ti accomunavano i nomi dei due uo
·mini nella lotta per fa libertà d'Eu
ropa. Noi non vogliamo d.imentica.riJ 
nè le giornate di Monaco, in cui Chur
chill si levava a denunciare una poli
tica minacciante di porrre in catene 
l'intero continente, nè i mesi scuri 
dell'estate 1940 quando oltre La di
sfatta francese solo la possente vita
lità e la fede tagliente d._l Premier 
6 itannico seppero far argine all'ir
rompere delle armate tedesche. 

Ma nemmeno possiamo e dobbiamo 
dimenticare che Sforza respinse sde
gnosamente l'oft'erta di collaborazione 
col fascismo, che ef!.li visse per ven
t'anni all'estero colla sola ansia di 
tornare in un'Italia libera e pacifi
cata con se stessa e col mondo civile. 

Il sif!.nor Churchill, che rimprovera 
af!.li ·italiani di non essersi più viril
mente opposti al fascismo, dovrebbe 
ricordare che Sforz-a fu tra coloro che 
non si im:annarono sulla certezza che , 
la traf!.edia elle aveva colpito l'Italia 
all'interno si sarebbe un ((forno rov~.
sciata su tutte le strade d'Europa. 
Forse lr stessa cosa ef!.li non può dire 
di sè stesso, avendo appor.>;!!,iato Mus
solini intorno al 1930 qurindo miglirt-
ia di italiani democratici erano in 
carcere o al confino. Ma può darc;f 
che se ·ofl!'Ì la libertà rinasce sul no
stro conUnente ciò sia in prtrte. d0 11 ll-
to all'ortera silenziosa e continua de
f!.li uomini come Sfnrzn i quali hannn 
salvato ner!.li nnni de!ln tormenfrt i 
valori della dif!.nità umana e dellt1 
solidarietà internazionale. 
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guardia democratica dt domani. 
Lo stesso vale anche per il potere 
ist ituzionale. Noi tlon siamo in gra
do di proclamare in Italia la repub- . 
blica democrat ica fino a quando il 
regime militare anglo-americano ren
de impossibile le decisioni cost itu
zionali. Conq'u isteremo la repubblica 
quando, a guerra di liberazione eu
ropea finita, le grandi masse popo
lari saranno in condizione di far 
pesarè la loro \tolontà. 

Dobbiamo organizzare . le masse 
popolari, ~in da oggi, prepa rarle 
all 'au togoverno, in cui a propria
mente dire consi<; 1·e la rivoluzione 
democratica. Ques to è il compito 
politico d eli 'oggi f' non la corsa ad 
un 'intransjgeilza inconcludente. Sa
remo in t ransigetJt issimi domani , 

.quando le masse lavorat rici aram1o 
in mot o. 

A Roma, nella formazione del 
nuovo governo, il Coh1itato di Lib ~
razio.ne Nazionale e in paft icolare 
la sua ala inistra non ha, saputo 

' imporre ,_ a quan to pare le sue 
soluzioni. Nel momento in cui scri
viamo ~embra eh .'! il governo sarà 
un'edizion'e peggior~ta della combi 
nazibne che il vecchio Bonomi è 
già riusci to una volta a condurre 
ali 'impotenza. L ungi da noi l 'in ten
zione di polemi.zzare con le dire
zioni dei par t iU antifascisti .che a 
tale nuovo governo dann'o la loro 
adesione . Sappiamo bene che il 
nuovo governo Bonomi è il frut to 
della difficile situazione economica 
ed internazionale d eli ' H alia liberata. 

Ma se il governo di Roma è quello 
che è. se non è soddisfacente e se 
tuttavia con esso dobbiamo stret
tamente collaborare nella guerra di 
liberazione, importa più che mai 
potenziare il Comii.ato di Libera
zione Nazionale. L'errore del Comi
tato di Liberazione .di Roma è sta
to di no~ essersi preparato alla pre-

edibile crisi governativa, di non 
avervi preparato le masse, di non -
averle organizzate in vista di cb
biettivi chiari e realizzabili. Se la 
formazione di un governo più demo
cratico e più efficiente di quello di 
Bonomi fosse stata chiesta non solo 
dalle direzioni dei partiti democra
tici, ma da migliaia di organizza
zioni di base del Comitato di Libe
razione Nazionale in tutta l' Italia 
liberata, dai Comitati di Liberazione 
delle aziende industriali, dei tra
sporti, dei ministeri , delle, banche, 
dei rioni cittadini, dei villaggi, da 
decine di convegni provinciali e 
regionali di tali Comitati di base, 
con I 'adesione delle organizzazione 
unit~rie sindacali, giovanili. fem
minili, se si fosse richiesta, in pro
posito, la voce d eli' ftalia del Nord, 
che tuttora combatte con le armi 
il fascismo, allora probabilmente i 
risultati della crisi governativa sa
rebbero stati migliori. 

Quel che non si è fatto fino aq 
oggi, bisogna fare da oggi in poi. 
Nell'Italia del Nord, malgrado l'op
pressione nazista, il pqpolo antifa
scista si organizza solidamente. Il 
Comitato di Liberazione Nazionale 
dell'Alta Italia, come ri.5ulta dal suo 
recente ordine del giorno sulla crisi 
governativa, pubblicato in questo . 
numero del nostro foglio, ha una 
posizione più progressiva di quella 
del Comitato di Roma. Esso deve 
ancora rafforzare i suoi legami con 
-le organizzazioni delle masse popo-
lari, riconoscere in queste i suoi v.tri 
tentacoli, darsi organi di lavMo ade
guati e una linea politica lungimi
rante, alla cui 1ormazione pensiamo 
di contribuire con l'ordine del gior
no dell'Esecutivo del partito d'azio
ne per l'Alta Italia, che qui pure 
pubblichiamo. E, lo diciamQ in ul
timo, mq è compito primordiale, il 
movimento di Liberazione italiano 
deve prendere contatti e stringere 
accordi di cooperazione democratica 
con i movimenti progressisti affini 
degli altri paesi europei. . Questa è 
la via della rinascita 

L'ITALIA LIBE RA 

Atti del C. L. N. deJI'Aita Italia 
Decreto per un'imposta stra

ordinaria di guerra. 

II C.L.N. Alta rtalia ha ema
nato in data 4 dicembre l 944 il 
seguent e decreto: 

·Art. to) Il CLN dell 'Al ta Italia 
allo scopo di · finanziare la guerra 

· di liberazione isti tuisce una imposta 
straordinaria di guerra ed incar.ica 
i C. L N. regionali di prendere im
mediatamente tut te le misure neces
sarie per r iscuo ~ erla. 

Ar i·. 20) Sono chiamata alla con
t ribuzione t utte le persone e gli enti 
facoLtosi. 

Art. 3°) L'ammon tare del con
t ribu to e le relaiive modalità sono 
stabiliti dal Comitato Finanziat:io 
presso il Comitato Regionale di Li
berazione Nazionale. Per l'accerta
mento {}ella bas·e impOiÙbile il Co m. 
Fin . si riferirà a t u ~ ti i dati in suo 
possesso circa I attività dei chiann
t i alla con!ribuzione ed alla loro 
consistenza patrimoniale (entità del 
pat rimonio immobiliare , importanza 
degli impianti, natura ed importan
za delle forniture di prodotti agri
coli ed indust riali o di servizi, nu
mero dei dipendenti, entità del ca
pitale investito o del credito di cui 
fruiscono ecc.), tenendo conto dei 
danni di guerra da loro eventual
mente subiti e degli an t icipi a titolo 
di risarcimento ricevuti o in via di 
esazione. Sarà tenuto conto dei ver
samenti e delle prestazioni già effe t
tuate a favore del CLN o delle for
mazioni militari da esso dipendenti. 

Art. 40) La liquidazione.del Com. 
Finanz. è esecutiva ad ogni effetto. 
Contro la liquidazione il debitore 

ha facol tà di ricorrere e1d ro dieci 
giorni al CLN regionale nei modi 
di legge che gli saranno indicat i 
dali 'avv iso di con t ribuzion e. ri ri
corso sarà t rattato a liberazione 
avvenut::~.. 

Art. 50) Le modali1à di paga
mento saranno indicate caso per 
caso n eli 'avviso di · imposizion e. 1 In 
linea di massima il pagamento do
vrà esset;e effett uato a -pet sona desi
gnata dal Com .. Fin . diet ro ! ilascio 
di regolare rice·vuta. !I pagamento 
dovrà effe t t uarsi di regola in una 
unica soluzion e. Sarà consenti ta di 
caso in ~aso la soluzione in du e o 
più rate per giustificat i mot i\. i da 
apprezzarsi dal Com . Fin. 

Ar t. 60) Il pagamen to della con
t ribuzione vet rà-, apptna cessata 
l 'attuale situazione, reso pubblico 
a segnalazione d e ll 'appor ~ o del con
t ribuen te alla loti a di liberaziOJJe. 

Art. 70) Tu tt i coloro che ren
deranno comunque informato dello 
svolgimen to delle procedure di cui 
al presente decreto le autorità nazi
fascis te - previa pubblica segnala
zione dei nomi verranno immedia
tamente deferi t i, come t raditori . del
la causa nazionale. agli organi di 
giustizia dei patrioti per una ésem
plare applicazione nei loro confronti 
di tutte quelle sanzioni punitive 
che gli organi st essi ri t erranno del 
caso. 

Art: S0 ) Coloro che si sottra
essero al pagamento del tributo sa
ranno considerat i i raditori della 
causa nazionale e nei loro confronti 
si farà luogo al trattamento di cui 
al precedente articolo. 

La 
. . 

CriSI del Governo a Boma 
L'ordine del giorno dell' Ese

cutivo del partito d'Azione 
per l'Alta Italia. 

Il C. E. ·per !'.Italia occupata del 
P. d'A. di fronte alla situazione de
terminata ·dalla crisi · nel .governo 
nazionale, ritenuto: 

a) che · il gabinetto Bonomi co
stituito col compito fondamenta! · di 
risolvere un 'assorbente problema co
stituzionale, di svincolare cioè il go
verno dalla tutela regia, non ebbe 
la volontà 'e forse neppure l 'oppor
tunità di concretare un coerente 
programma costrutt ivo che , pur en
tro il quadro delle limitazioni impo
ste dalla eccezionale ·situazio11e di
plomatico-militare dell'Italia avvias
se le riforme indispensabili per la 
democratizzazione della struttun 
polit'ica, economiea, amministrativa 
del paese; 

b) che a cosiffatta carenza è 
dovuta la limitata efficacia della 
sua azione di governo, la scemata 
autorità presso la popol::1ziont> labo
riosa, · la p~rsistenza del fascisrpo 
nell'apparato burocratico, ammini
strativo, militare, di pubblica '\i
curezza; 

afferma la necessità che alla 
formazion~ del nuovo governo -
che dovrà essere, come il preceden
te, espre'ssione ed emanazione del 
C.L.N. - presieda la preoccupazione 
di ·una assai più vasta e approfon
dita comprtnsione delle esigenze del 
movimento di liberazione nell' ltalia 
occupata, premessa a che il governo 
si trovi preparato ai difficili e deci, 
sivi compiti che la riunificazione 
orztmnale porri~ in essere; 

e riconoscerà solo n eli 'accor-li
mento dei seguenti punti nel pro
grammà del nuovo gov:!rno la con
dizione perchè questo sia reale e 

efficiente esoressione della \·Olon tà 
popolare. ' · 

to) potenziamento della par-
tecipazione militare italiana alla 
guerra con t ro il nazismo. conside
rata quale guerra mondiale di libe
razione e perciò senza rest rizioni 
nell impiego i ~rri t oriale delle forze 
armatE; 

2o) - indirizzo polit ko il quale, 
' nell 'ambito della difesa dci giust i 
int eressi nazionali , ma superand') 
ogni gre t~· ezza nazio nalistica , ap
profondisca le relazioni di aperta 
amicizia con le nazioni unite e inau
guri una visione e una prat ica euro
pee dei problemi int~rnazionali; 

30) - appoggio e aiuto largo, 
continuativo, efficiente, morale, po
litico, finanziano. mili tare all'eser
cito partigiano dell'Italia occupata 
senza discriminazioni politiche fra
le formazioni che lo compongono; 

40) - ric;oluta defascistizzazione 
dell'apparato burocratico, ammini
strativo militare, di pubblica sicu
rezza e dei quadri economici = finan-
ziari; -

5o)) - inaugurazione di una po
litica fiscale diretta a colpire dra
sticamente i profitti di guerra· e a 
incidere profondamente sulle for
tune dé.i. ceti ~ri~ilegiati onde ap
prestare 1 mezzt per .dar lavoro alla 
popolazione; 

6°) - istituzione di un orr.rano 
speciale che imposti, senza rerrfore 
la riforma agraria diretta ad assi~ 
curare la proprietà della terra al 
massimo numero di famiglie conta
din·e e appronti il materiale legisla
tivo sul quale la nazione riunificata 
deciderà democraticamen :c; 
. 7°) - istituzione di assemblee 
consultive a larghissima base, co
munali, provinciali, regionali e di 
un'assemblea per l'Italia liberata, 

tu i te con. carattere polit ico e l lOH 

co rporat ivo, che rapp resentino le 
forze vive e operat i dei lavoratori 
e affianchino , cont ro llino, st imolino 
!'az ione del govet no e delle ammi
ni stra:~ioni locali e ga rant iscano 
insieme ma anche oltre ai part it i 
poli t ici il collegamento int imo e 
pe rmanente degli organi del potere 
esecut ivo e amminist rat ivo col po
polo ; 

so) subord1nazione dei pre-
fetti al cont rollo poli t ico dei C. L.N. 
regionçt li e provin ciali. 

L'ordine del giorno del C.L.H. 
dell'Alta Italia. 

!l Comitato di Liberazione Na
zionale ;)er l'Ali a ftalia depreca 
che nel mom nto ati uale, quando 
gran par te del paese gème sotto 
l 'oppressione tedesca e la t irannia 
fascis ta, siasi p!Odotla a Roma u11 ~ 
crisi di go v et no per l 'in te t ven to d1 
forze oscure ed incontt ollate. la cui 
opet a d ~tennin ò l 'av vento del fa
scismo, lo sostenne sino a ieri por~ 
tando il paese alla rovina, ed oggt 
tende di nuovo a scindere gli it a
liani e ad inquinare i partii i ed a 
ridut're la poli i. ica alla meschina 
dife~a degli in teressi personali e di 
gruppo. rinnovando metodi ~ si.ste
mi , dei quali la catastrofe 1taltana 
segna la condanna si ori ca. 

fl Comitato di Liberazione Na
zionale per I 'Al ta rtalia nella con
corde \'olon tà dei Part it i di mante
nere. l'uni 'à nella lo ~ i a per la libe
razion e nazionale, af-ferma esplici
tamente che sino alla riunione della 
Cos t ituente i Comitat i di Libera
zion _ sono I 'unica rappresentanza 
legittima del popolo e riuniscono le 
forze vive del paese. È in nome 
delle ragioni ideali, che con~ussero 
a!Ja lo tta ventennale contro il fa
scismo, alla formazione dei Comi
tati d i Liberazione e .nel persistere 
di qu elle ragioni ideali , sole ispira
t riei della gue rra pec la liberià e 
cont ro il tedesco, sostenuta da oltre 
un anno da parte delle formazioni 
militari pat riott iche, e in nome de
gli innumeri martiri, il Comitato 
per l'Alta rtalia proclama che la 
vi ta poli t ica del paese · deve espli
carsi limpidamen te nell'ambito de
finito dai Comitati di Liberazione 
e aai partiti che Ii compongono, 
escludendo che qualsiasi autorità, 
ed anche la Corona, possa legiti.i
mamente appellarsi a gruppi e ca
marille es t ranei ai Comitati, dei qu a
li sol tan to il Governo deve essere 
emanazion .. 

fl Comitato di Liberazione Na
zionale per l'Alta Halia, investi 1

0 

di autorità di Govetno per la part e 
del paese ancora occupata, invi+a 
formalmen te i partiti nell 'ltalia li 
berata e tutti i ciH,adini all'unione 
necessaria per il bene supremo del 
paese e condanna ogni intrigo che. , 
impedendo l'opera del Governo .cen
trale, e persino il formarsi dt u~1 
Governo, ostacola colpevolmente ti 
risorgimento dell~ Patria ali~ di
gnità di nazione llberata. Constdera 
che solo un Governo formato da 
persona designata dal Comitato di 
Liberazione Nazionale può trovare 
la forza e l 'autorità necessarie per 
reggere le sorti del Paese in ques~ a 
grave ora della sua storia e che un 
tale governo rappresenta l'elemen ~ o 
più efficiente per potenziare il con
tributo italiano alla guerra comune 
delle Nazioni Unite. 

Milano, 3 dicembre l 944 

È uscito il · quqderno N. 25 
dell' Italia Libera 

LEONE . PlCClNI:N'I 

Combattentismo di 
ieri e di doma.ni 

) . ' 
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NELL' ITALIA LIBERATA 

Da Roma-a Firenze·: Dalla sterile ·diplomazia 
alla democrazia costruttiva 

Il Times del 25 ottobr e l 944 pub- ma città in cui il CLN si era già 
blicava la seguente corrispondenza da insediato prima che giungessero gli 
Firenze, da cui risult a che uno sp i - alleat i. 
rito p iù Vi f-oroso e realistico vi anima ' In q'uesto non vi sono stati incon-
/a v ita p olitica rispetto a quella della venienti. I suoi membri erano gente 
Capitale.. A questa nuova atmosfera da bene e rappresentativa. ti suo 
ci sentiamo -molto vicini e ci propo- Prec;idente era il Capo locale del 
niamo di estenderne ed approfondirne partito d'Azione, Prof. Ragghianti , 
i benefìci a tutta L'Jt alia settentr ionale, abile ed energico in tenditore di arte, 

, nefl a fase della liberazione: che aveva dimostrato la sua abili tà 
di organizzatore durante il diffidle 

L'aria polit ica Ji Fi renze è ri :1- periodo in cui i tedeschi erano mezzi 
frescante dopo quella di Roma. dent ro e mezzi fuori della città. 
Roma. dà poco senso di esistenza L'Amgot accettava il Comitato co-
.organizzata. Una buona metà dei me organo com petente ad és primere 
suoi abitanti attuali consiste di i desidEri dei fiorentini e dava l"inve-
funzionari e delle loro famiglie af- stitura formale al -sindaco della dttà 
fluiti da alt re parti d'Italia, e senza nominato dal Comitato. Un dissen-
spirito di comunità. Ci ò pu ò influire so si manifestava al momen to in .cui 
SH di una certa mancanza di serietà veniva nominato un Prefetto. Il 
che si sen te · a Roma verso i. più Signor Pater ,, òJ che era nominato 
critici problemi nazionali del mo- daii 'Amgot scegliendolo in una lista 
mento presente. Si crederebbe che presentata dall'On. Bonomi, è un 
la capitale debba guidare le idee competente funzionario di carrien 
politiche, ma Roma non lo fa. C)a- formato, naturalmente, alla scuola 
scuno 'si rende conto ·della disastrosa fascista. Aveva l'abitudine di essere 
situazione del suo Paese, · ma nes- il Governatore indiscusso della sua 
~uno ten t a di proporre un rimedio. provincia e non è disposto a presta-
Pertanto fa bene di t rovare uno spi- re molta attenzione al Comitato o 
rito più \ igot"oso e realistico quando all'apparato am rninist rativo nomi-
si vi~:ne verso il nord , riscoatrando nato da esso. Si è venuto così a for-
che 'quantunque la met à più impor- mare uno stato di con1lli tto fra il 
tante dell'Italia si t rovi ancora as- rappresentante del Govenio cerit ra-
servita e pertanto disarticolata, l'e- le e l-'organo locale autonominatosi, 
voluzione de( Paese verso nuovi che non ha base costituzionale ma 
<Jrizzont i vi sta già avvenendo, silen- che gode dell'appoggio della massa 
ziosamente, ma progressivamente. della popolazione. L' Amgot si t iene 

Firenze è stata il teatro di un espe- accuratamente da parte, ma .aHa 
rimento spontaneo di au togoverno, finé sarà costr.etta a sostenere il Pre-
che pu ò avere importanza conside- fe t to, sperando però in un compro-
revole per determinare quale sarà messo giacchè se il Prerett ·J fos~e 
il sistema polit ico che in defin itiva deCiso a non tener con to dei senti-
premierà il posto del fascismo. Allo menfi locali, potretThe succedergli 
c;;copo di risparmiare per quanto era che la massima parte dei suoi c;;u 
possibile Firenze dai danni del bom- bordinati si metterebbe in sciopero. 
bardamento, gli alleati si astennero Il CLN .di Firenze si fa forte de1Ia 
d<~.Il'occupare la città per qualche sua consapevolezza di avere iniziato 
tempo dopo che i tedeschi se •1e un ec;;perimento che ha avuto sue-
erano andati, e. le prime t ruppe in- cesso, per lo meno parziale. lnol t re 
viaJ evi erano costituite da partigia- i suoi membri sanno che il loro esem-
ni della Toscana che così avevano pio è stato osservato· ed approvato 
il diri t to di chiamarsi liberatori del- nelle grandi città del nord, e sono 
la loro città. Per qualche tempo sicuri che sarà seguito ~d eventu11-
prima che i tedeschi si ritira:-;sero, mente -.. migliorato allorchè il · Pie-
il loro dominio era stato piu tto ~ to mo 1te, la Lombardia ed il Veneto 
dcbo\e, mentre le autorità fa~ciste saranno liberate dal giogo tedesco. 
se ne erano andate ancora prima. È quasi certo che grandi territori 
Durante quel periodo di transizione, d~J)' Italia settentrionale :iaranno li-
il locale còmitato di liberazione na-· berati prima che gli eserciti alt_>ati 
zionale, cHe si era costitui l-o come o· i ra'Joresentan t i del Govrrno di 
Governo della provincia, esisteva Roma ·~rrivino in scena. Ciò è g;ià 
occultamente malgrado l'occupazio- accaduto in alcuni distretti del Pie-
ne tedesc1. r::sso assumeva i poteri mon+e ed era avvenuto a Domodos-
del Prefetto, nominava un nuovo sola. Milano. Torino, Genova ecc. 
sindaco e si accingeva ad organiz- già hanno i loro Comitat i che. fun-
zare il meccanismo amministrativo zionano occultamente, coll'apparato 
su nuove basi, cosicchè quando dell'amministrazione local ·~ pronto 
giunse l' Amgot, trovava il nucleo ad agire non appena scompaiano-
dj un · regime anti-fascista·, che già i fascisti repubblicani, sotto la pro-
operava coll'appoggio e l'approva- tezione dei tedeschi in ritirata. Sarà 
zione della popolazibne. é!S~olu tamente impossibile di lascia-

Il Comitato di Liberazione Nazio- r~ da parte questo prodotto di una 
naie è un organo che si è creato in generazione spont::tnea, c)1~ darà 
ogni città italiana sottoposta al gio- fndubbiamente i ~uoi frutti. !l popo-
go tedesco e fascista. Pur :non aven- lo ·di Firenze ne ha coscienza e s_i 
do un'esistenza costituzionale, la sua prepara a tener duro. 
ispirazione è essenzialmente demo- L'esperimento è osservato co~ 
cratica e dappertutto dispone del- eguale interesse da RoJ!la. Bonom1 
l 'appoggio generale della popola- concepisce la sua parte come quella 
zione. Spiega· la sua attività insieme di un fiduciario e non di un riforma- . 
con tutte le correnti dei sentimenti tore. Come il suo predecessore, il 
popolari eccitate dal dominio fasci- Maresciallo Badoglio, cerca sempli-
ta . particolarmente dopo · l'entrata cemente di restaurare il sis tema am-
deli'Italia in guerra e la sua impor- minisi-rat ivo del 1915, quale era pri-
ta:nza è innegabile. H CLN di Roma ma della legislazi-one di guerra e, 
dh•enne il nucleo del Gabinetto Bo- poi, del fascismo totalitario. Allora 
11omi, al quale si d,eve l'eliminazione il sindaco era coadiuvato nell'am-
di B~doglio . In of!ni città italiana ministrazione del comune dalla Giun-
liberata si wra, I'Àmgot ha rico ,:o-. ta comunale, ed il Prefetto da una 
sciuto il locale CLN come il porta- deputazione provinciale, en ~ram be 
voce autorizzato della popolazione ·elettive. Pno a cl;p 11011 sarà pos-
ed ha cercato il suo appoggio nel sibile di fare le elezioni, questi or-
sis1emare gli organi del Governo gani sono nominati dal Prefetto, 

1
ocale. F'irenze, però, è stata la pri- coll'assistenza deii'Amgot nei terri-

tori sotto il suo con trollo. A parte 
il fatto eh tal e sist~ma :non è molto 
soddisfacen ~e, si d,eve di re che il 
vecchio sis tema già nel l 915 era 
riconosciu to come superato. Deve 
esserci P.osto per nuove idee. 

Si dovrebbe supporre che il Go
verno di Roma, essendo un 'emana
zione dei Comitat i di Liberazione 
Nazionale dell ' !tal i a meridionale ve
da con qualche simpat ia la nascita 
spontanea del Governo local e. in 
Toscana. Ciò è sicuramente il caso 
per la sua ala si11ist ra. Togliatt i, 
Capo del part ito comunis ta ,· si è 
recato recenl·emente a Firenze per 
studiare la si tuazione più d,a vicino . 
Pur non potendo prender parte aper
tanJ ente , quale membro del Gove1 no, 
con t ro il Prefetto, le sue manifesta
zioni pubblich e sono state tali da 
rafforza re l'azione del Comitato. 
Richi es ~ o da un giornalista se 110n 
fosse ·più . .)n armo :,ia colla pratica 
d,ella democrazia di fare à me110 del 
Prefetto , Togliatt i ha risposto: •( Da 
molti pun ii di vista l' Ufficio del 
Prefetto parrebbe superfluo. Per 
esem~io non esis te in Gran Breta
gna o negli Stat i Uniti, ma la sop
pressione in Italia può essere decisa 
soltan ~o dali ' Assemblea cost ituente. 
Quello che oggi importa è di avere 
dei Profe t·ti che abbandonino tu tte 
le idee e prat iche fascis te, e non 
ostacolino lo smantellamento delfa
scismo e l 'ist ituzione di un Governo 
democratico .,. 

fl risorgere di. uno spirito pubblico 
e di una azione politica cost ruttiva 
n eli' Italia del no rd cost ituisce un 
sintomo incoraggian te. Nel s;td ce 

ne è stato troppo poço. L'episodio 
ai · Fi renze ha una portata molto 
più vasta di quella della riforma 
del Gove rno · locale nel suo senso 
st reti o: esso riguarda il problema 
della autonomia regionale. Il CLN 
di Firenze è composto di patriot i 
locali che vogliono governare la To
scana a modo loro. Già ha sottopo
sto a Roma uno schema di decen
tralizzazione delle forze di polizia. 
f:n Italia si diffonde sempre più 
l 'impressione che il Governo del 
Paese pu ò essere ricost ruito soltanto 
così su fondam enta locali. Se gli 
al t i funzionari educat i al fascismo 
debhono t ss _re eliminati,. non c'è 
materiale umano per cost r'uire un 
solido Governo cent rale. -Bisogna 
cominciare dalla formazione di am
minist razioni regionali, in cui la 
mancanza. di esperienza sarà com
p'ensata da conoscenze locali e da 
e ·1tusi:tsmo locale. È quest0 forse 
1 'u .ico mezzo per garant irsi da un 'al
tra dittatura , dopo un periodo di 

c.aos disperato . Fino a poco tempo 
fa ques ta idea incontrava molt e op
posizioni, perchè si credeva che cos\ 
si distruggerebbe l 'unità creata col
l 'ardua lotta del risorgimento. Le 
tendenze separat iste della Sicilia 
enmo interpretate come un monito 
in questo senso. Poco a poco, però, 
la gent e che pe:usa comincia açl, av-

. vedersi che decen t ralizzazione . ed 
autonomie regionali non significano 
necessariamente decadenza del sen
timen to nazionale. 

Da queste germinazioni sponta
nee possono essere tracciate lelinee 
per uno schema nazio~ale ·. 

LA GUERRA DI LIBERAZIONE 

La lotta _ partigiana con.ti-nua 
r fascisti in par te colle minacce 

ed ·in parte--con Iusing-h ~ hanno cer
cato di scompaginare le formazioni 
partigiane per elirilinaré finalmente 
l 'incubo ch e su di loro grava da 
tant i mesi e per rendere pi-ù "tran
quilli i sonni del compare nazista. 
Ma i partigiani non si sono lasciati 
impressionare nè dai rastrellament i 
in forze, :nè dalle forche e dagli in
cendi, nè dalle varie amnistie. Sic
ch è, dopo ave·r perduto tempo, armi 
e munizioni, dopo aver lasciato mol
t i morti e feriti sul campo, il nazi
fascismo deve per ultimo convin
cersi ch e' la guerra partigiarJa con
tinua, violenta come e più di prima. 
Il sangue versato ancora una volta 
seme di nuovi combattent i. Nem
meno i rigori della stagione pieghe
ranno la resistenza dei .partigiani 
eh~ hanno davan t i agli oèchi l 'esem
pio dei loro fratelli comuattent i per 
la libert:l tn jugoslavia, in Polonia, 
in Olanda e che sono passat i per 
difficoltà più lunghe e più dure del
le nostre. 

La guerra partigiana presenta un 
crescente campo di resistenza, di 
attacco e di ·sabotaggio. Vittoriosa 
resistenza ad, oltranza hanno oppo
sto i partigiani specialJnent e del 
Piemonte e dell'Emilia alle azioni 
in forza del :nemico. Audaci attac
chi a colonne di uomini ed a mezzi 
conducono con un crescendo note
vole l e formazioni di tutta l' rtalia 
settent rionale; i sabotaggi a catena 
ed a raggio sempre più vasto im
perversano specialmente :nel Veneto 
e .in Lombardia. 

Le brigate (( Giustizia e Libertà ,;, 
ogni giorno più effiCienti negli uo
mini e nell 'ardimento, combattono 
fianco a fianco colle altre formazioni 
di volon tari della libertà. Di pari 
passo col loro attivismo combattivo 
vanno anche maturando la loro co
scienza· politica. rivolta alla costru
zione in rtalia d'una democrazia 
progressiva le cui mete sono: l 'au
togoverno del popolo, la 

1 
giustizia 

sociale, la federazion~ europea. 

La IV brigata G. L- respinge 
nel . Parmense tre puntate 
nemiche. 
La fV bri~ata G.L. ha respinto 

recentemente tre fortissime puntat.e 
eseguite da truppe tedesche e da 
reparti della brigata nera; gli scon
tri si sono svolti nella zona Capo
ponte Tizzano- Beluzzo; il nemico 
ha subito sensibili perdite che non 
si sono potute accertare. Perdi1·e 
nostre: 9 mort i e 2 feriti. 

Brillanti azioni partigiane nel-
la provincia di Udine. 
Una vasta azione di sabotaggio 

vanno spiegando le formazioni par
tigiane della provincia di Udine. 
Nel mese di ott obre hanno causato 
il deragliamento di un trenO tra
sportante truppe e materiale belli
co; hanno poi provocato molteplici 
e ripetute' interruzioni ferro\. iarie 
nella zona di Tricesimo, Pontebba, 
Tarvisio, S. Vito-Portogruaro, Ge
mona, Reana. Il traffico è rimasto 
interrotto a volte per la durata di 
più giorni e comunque notevolmente 
ridotto. · 

Le brigate l. Nievo all'attacco 
Nei mesi di settembre ed ottobre 

la brigata I. Nievo ha svolto intensa 
attività di sabotaggio e di attacco 

. contro colonne e mezzi- del nemico. 
Il suo diario s'egna per il mese di 
ottobre: un attacco a Loncon con
tro un gruppo fascista che lascia sul 
terreno 3 morti e 2 feriti; disarmo 
di 7 fascisti ad Annone con ricupero 
di armi; assalto alla casa del Fascio 
di Conc.ordia con disarmo e basto
natura di 13 fascisti; disa~mo dei 
fascisti di guardia. al silurificio di 
Fiume Veneto; combattimento pres
so Prata di Pordenone contro forze 
tedesche che subivano perdite; at
tacco ad una tradotta tedesca ar
mata coll'uccisione di 3 nemiCi; fie
ra resistenza ·ad un attacco nemico 
contro un accampamento nostro 
conclusasi colla ritirata del nemic.o 
che ebbe parecchie petdi}e. 



L'ITALIA LIBERA ---~ -~----

Il piano . economico della de.mocrazia italiana 
Il. 

Democratizzazione dell' economia 
La concen trazione delle. ricchezze 

eh~ si Iiscont ra mJla società ita
liana, è in parte di an ~ichissima da
ta, poiché l 'origine dJia grande pro
prief à fondiatia si perd.:: n ...i secoli· 
in parte risale a poche generazioni 
ed è s tata prodotta d~llo sviluppo 
prima capi :alis i.ico e poi co rpo ra
tivo della socieJ à italiana; in parte 
inf"nv è rec ~n'issima, essc.ndo in 
diret1 a connessione con la attuale 
situazion~ di guèr ra e di inflazione 
mone'aria. 

Quesl.'ultima ree ntisstma con
.cen ·razione di ricch vzze appare agli 
occhi di tutli come la più insolente! 
la più offt.nsiva quando -la si coH
fron ' i con la mise da d~ l paese, tan
rQ pi)l quando si p nsa ,che son ric
ch ~zze accumulate grazie alla com
plicità colla .. irann'<!l~ fascista pri
ma e con gli invasori nazis l i dopo 
è c'fie si sono formate parallda
men"te alla rovina c cono mica del 
res~o d.l paese. È chiaro che que
s' i profit · a:or i dJ la tirannide e 
dell'invasione vanno colpLi. Ma 
l'estir pazion ~ rad·cale di tal i pro
fiitatori, l' lim'na~ion e dei magnat i 
italiani dvii a finan ~a e dvP 'indus · 1 ia 
dalla direzione dJ la vita· economica 
d=l paese, jnr quan lo imporiante 
e qu<m' un1uc vada t seguHa spie
tatam n tc rive sie un caraa re di 
risanam nto morale del paese più 
che q'udlo di risanamento econo
mico. n risanam n'o c conomico non 
può essere esegu i~o s t iamente se 
non _s i incide profondamente ed in 
modo radicale sugli interessi co
stituiti. 

ancora formare dovute alla capa
cità o alla fortuna di chi le avrà 
accu-mulate dovranno essere sot
toposte ad una regolare e perma
nente imposta progressiva sul red
dito, e soprattutto saranno col pite 
con una assai progressiva imposta 
sull 'ere dii à. 

La decurtazione dei patrimoni 
non va nernmmo concepita come 
una misura di sociaHzzazione. È si 
da prevedere che lo sta~o p r rea
lizzarla non metterà i cittadini din
nanzi al difficile problema di mone
tizzare 'uti i i patrimoni da decur
tare, ma chiede t à che il versamento 
avvenga in denaro, in d etei minati 
titoli. o in determinati beni, secon
do norme da stabilire. Tuttavia il 
com plesso di bEni di cui Io sta'Lo 
viene in tal modo a disporre non 
deve essere automaticamente con
sidera1 o come setlore da socializ
zare e .da mantenere permanente
mente socializzato, ma deve servire 
come massa di manona pet il risa
namento def"nitivo dell'economia, 
risa :amenlo che comporterà che 
una parte delle ricchezze andrà re
distribuita ed una parte gesi ita col
! eHi amcn 1 c, ·in base ad un C:Je
rente piano di democrat izzazione 
dell economia. 

La., d mocratizzazione dell'econo
Pìia esige come complemen~ o della 
decapitazione dèi [;tossi· papaveri, 
l'ele' azione dElle condizioni di vita 
desii s-trati più umili della popola
zione. di modo che la maggioranza 
dei ci~·:adini si trov i a t;odere di up 
tenor di · it a dccen' e e di una note
vole indipendenza economica. 

Per raggiungere questo fine il 
me"~ odo della redisi ribuzjone è fe
condo solo quando si può contare 
con 11va ne+ew~le siwrC'z~a che r 
beni redistribuHi rimarranno nelle 

. mani di coloro c11e li haJmo ricevati 
e dei loro . figli. Quando invece i 
beni redistribuiti si liquefarebbero 
rapidamente fra le mani di chi li 
ha ricevuti e riprodurrebbe ro rapi
damente le condizioni di sperequa
zione da cui ci si era \ olui.i allon
tanare, quesia perequa;done demo
cratica non se t ve ed occ~rt e ricor
rere ai tipi dell'economia social ista . 
Perciò menti e la terra andt à redi
stribuita ai con 'adi n i .creando cosi 
un cei.o ai lavoratori indipendmt i 
la cui posizione economica si tra
smette facilmenie di generazione in 
generazione, a nulla giove t ebbe ai
stribuire dei piccoli peculi liquidi, 
che servirebbero solo a supe• are le 
difficol tà del momcnlo ma non po
trebbero dare alCun bcnesst re ed 
alcuna indipEndenza econo mica al 
beneficiai o. · 

Sia quando il ris<namc nto eco
nomico consiste in una redistribu
zion ~ della prÒprietà, sia quando 
consiste nello sviluppo di servizi 
pubblici socialisi i, è da tener pre
se'nte che la democraz ia italiana si 
proporrà di elevare le condizion i di 
tutti Coloro Che Si tro •ano in mise
ria, indipendentemen' e dal motivo 
per cui ci si trovano, e non già di 
,-isarcire coloro che sono s·:a+i dan
neggiat i dalla guerra, ed in parti
colar modo dai bombardamenti, e 
solo in secondo luogo provvedere 
alle miserie più an+iche. rn ·una si
t uazione in cui n~ssun in l eresse co
stituito deye pesare, ed in cui biso
gna i"ener lo sguardo rivo! ~o esclusi
vamente all'edifizio sociale nuovo 
da erigere, anche gli inte ressi preco- · 
stituiti dei sinistrati e danneggiati 
di guerra drvono tacere. Costoro 
saranno aiutati, come tutt i gli altri, 

. nella misura in cui siano stati vera-
mente ridotti nei! 'ind.ir'enza, ma non 
possono avPre alcun -diri+to prefe
renziale, allo stesso modo che a 
pae_are la ta~IIia patrimoniale saran
no chiamat i hltti e non solamente 
coloro che hanno aumrn+ato le loro 
.r icch"'Zze grazie al fascismo ed aila guerra. 

La democrazia italiana non in
( end e rincorrere I 'utopia di una 
soci• 1 à in cui fu' ti siano In condi
:doni di ugua[l iaw:a perfetta o qua
si, n è int n de sopprimere l'~~ 'Huto 
d Ila p t oprie·l à privata rend ... ndo 
cosl imposs"bile il funzionamLnto 
d Ila d mocrazia s.' essa. Tuttavia 
eEsa intr nde eh : ne~ suno possa t rin
c ~ ratsi diei ro ad un i itolo di pro
prie'à per rif"utarsi di dare il con-
1 ti buto che deve alla crEazione di 
una più gius l a socie·! à N d le grandi 
c. isi sociali che non siano nanfra
f1fe n"' Ila .reazione sempre si· è do
, ~1to pro c d ere ad espropriazioni e 
" n dis' t ibuzioni di ricchezze e di 
propri tà :x r v· n ire in con' ro alle 
"iù s · rid n ti in,.iustizie sociali an
~ ich" e rr c' nti . -.A nche la d. mqcra
:~ia Faliana, sorg· ndo dalle rodne 
C<ìusate dal faséismo non può non 
d"molire quel co mplesso di in!eresfi 
cos·'i'uili che cos'i1uiscono l111 rc
rrime economico sociale conci liab ile 
col i o~aw arismo, ma non con la 
d"mocrazia. 

Le Giunte Co.munali . orga·n1 

A prescinde1 e dalle misure di ca
raHere penale, che dr bbono colpire 
determina-li indi ridui anche m i lo
ro beni, ol{ re che n t Ile loro persone, 
lo stato democratico i'ialiano dovrà 
chiamare i ut~ i i cii tadini a versare 
in via si·raord;naria ttna par te del 
loro. patrimonio, in modo che tutto 
qurl che eccede il livello di un mo
dps{ o brnessere sia devolui o allo 
s1a~o. onde permet' crcli di compie
_re la n"cessaria opera di risanamcmto 
del paese. 

Quesra m1sura non va concepita 
come t~n mr1 odo ordinario e per
manrn~e adopera·~.o per impedire la 
fermazione di eccessi di ricchezza, 
poichè in tal rrodo si garan~irebbe, 
sì, una forte uguaclianza di reddil i, 
ma ciò sarfbbP paga~o al troppo 
caro prezzo dr Ilo , scoraggiamen~o 
grnPrale de li 'iniziai hra privata. e del 
consrguente abbassamfn~o dr! te
nore di vita di tuiq i cittadini. Le 
grandi ricchezze che si potranno 

del potere 
Nei comuni delle zone Ii era{e 

dai partigiani e .posi e per qualche 
tempo so ti o il IO LO con' l olio, ànche 
se poi t iprfse dai te d l schi e dai fa
scis'i, sono sorte le Giunle comun ali 
come otgani del potere democ1anco. 
An eh ~ in questo fa t'o, per q tianto 
esso sia da considerare Entro pre
cisi limiti, noi scotgiamo la tivolu
zione .d mocrat ica in cammino. 

Si sa che coloro i quali vo~liono 
tutte le cose petfette, non possono 
essere soddisfatti di quEs1i primi 
organi del potere popolare e dc.! loto 
funzionamfnto. Ma 1 uti e le cose 
urnane sono difettose; nEll'I talia poi 
il collasso· del fascismo ha i tascinato 
con sè tui~a l'impalcaiu ra .della viia 
collet1iva nella sua rodna; sicchè 
si trati a. non già di perfezionare or
ganismi esistm~ i, ma di c t e are dal 
riulla organismi nuo' i e di cercare 
ch C:' lavo tino nel migliore dei modi. 
Perciò ogni esperienza dr mocraJ ica 
è salutare fd lha la sua importanza, 
non fosse a!J ro per la chiatif'cazione 
dElle dh cifnze in cui si puo hcor
rere e prr il rimedio che per1an ~ o 
si divirne capaci di appor~ are. 

L'iniziativa della crra:.ion ~ delle 
giun~ P comunali n fi le zrne li crai e 
è si afa presa il più dc ll r volte da 
un travo comandante di l"lcnda o 
da un bravo e wlede commissario 
poli! i co, gi?. otien~ a q in 1 al smso 
dall r is~ t uzi(lni grnrrali _sia drl Co
mi+ a' o di LibPrazionP drJJ'ftJ ~a ft:l
Jia sia dCI Comando mi !ii are gene-

democratico 
rale. Il più delle volte la cosa si 
è svolta nel modo segumte: il co
mandan'e della b-anda o il commis
sario po!Hico si sono rivolti al pa-r
roco del paese, come alla petsona 
più capace di rompere l 'in et zia o 
talora la diffidenza della popola
zione. Convin to il par roco d LI l 'op
portunità della cosa, si procedette 
a com·ocare o i.ui. t i gli abitanti 'del 
paese, o dei rappresentqni i scelti per 
contrada o per frazione , oppure scel
t i a:nche secondo il mestiere; a t<;le 
riunione parla il comandante della 
banda o il commissario poli i i co, il
lusi rando la necessità che il popolo 
del comune abbia un suo organo 
rappresentativo il quale provveda a 
risolvere i problemi locali. A qae
sta riunione preliminare, il più delle 
volte ne seguì una seconda in cui 
venne eletta la Giun 4 a comunale. 
Talora il pr'ocedimen1 o elettivo è 
alquan~ o sommario ed il Òommis
s::trio poli1 i co procede quasi d'auto
rifà alla scel ta dell e petsone com
ponm:i la Giunia; talora si tratta 
di un'elezione fatia da gruppi ri
streti i della popolazione e varia
mente rappresçn' ai id; talora si t rat
i a di una prociamazioue solenne fa t-· 
ta nella piazza dr-l paese. 

La Giunia vifnt:> composta in 
rispondrnza alla cosi ii uzione della 
popolazione del paese: per Io pià 
es~a risuH a oppori unamrnte equili
'br.ata fra rapprescn~anii dei conta
dini proprietari, dei mezzadri, dei 

commet ciani. i e degli operai; eme(· 
· gono cosl al primo esperimento di 
vita d~mocralica comunale conta
din i e commercianti, artigiani e 
operai: un margaro, un farmacista, 
un maccell aio, un mugnaio, a se
cdnda delle circos1anze: gente va
riamente preparata, ma \ olontero'3a. 

La Gi unta comunale una vol ta 
composl.q, si accinge a risolvere i 
problemi locali: il più delle volte si 
i.raHa di problemi di organizzazione 
della vita economica: il prezzo del 
g·rano, il confer iri1cni.o del grano, la 
distribuzione del latte, la dis tr ibu
zione della ·carne; entrano in campo 
però anche p·ro blemi sociali; il prez
zo del pane per le fam iglie povere 
provvedimenti a favore dei senza 
tetto,. dis 1 ribttzione gratuita di gra
no ai bisognosi, requisizioni a carico 
dei più ricchi; quasi mai le Giunte 
comunali prendono deci'3ioni su que
stioni più direttamente politiche. e 
ciò, nai uralmenl:e, per la lorL i m- · 
preparazione generale e per la im
provvisazione. Nè ancora si può dire 
che le Giunte siano veramen ·e rap
presentative della ·olo:rri.à popolare, 
in quanto, nei primi passi incerti, 
non possono ancora stretiamente 
agganciarsi ad organizzazioni di 
massa, anche perchè tali or~aniz?:a
zioni spesso non esis·lono. 

Pure, n eli 'insieme, tali Giunte 
comunali trovano rispondenza ed 
obbedienza nel comune in cui co
vcr:nano : il che significa. che rispo<J
dono a dell.e necessi~à avvertite dal
la maggioranza e che so110 verame~J
te uti li per la risnluzio~1c delle .que
s1ioni locali. Si ha li a natur.::lmen ~e 
di potenziarle. estendendo il campo 
della loro atiivit à c aumeHtando 
gli organi dipendenti da esse e ::t"Lti 
al! 'csrcuzione delle loro direttive . 
È già avvenuto in alcuni romuni 
ch" la Giun'a si è annesse delle 
commissioni per i sing~Ii rami di 
attività amministra iva, estencjmdo 
ed intensificando il lavoro. Se neile 
Giunte entreranno e con esse C(llla
bo t"eranno i rappresentant i delle or
ganizzazioni di mass~, esse a\~ranno 
naturalmen+e maggiore efficacia co
strutt iva e democrat ica. Po+ranno 
anche, eventualmente, rivedere il 
loro at to di origine ed indire delle 
elez ioni nell'ambito del comune; sj 
renderanno allora capaci di control
lare e "di dirigere t utta la vita am
minis4.ra1 iv a del comune. Tutte le 
esperienze che potranno esc:;ere fatte 
in proposi""o, saranno senz'1lta pre
ziose 

~·----------------~------· 

Spie, 
criminali 

Traditori 
di guerra 

Calafatti Tullio, · ten. delle SS 
tedesche, triestino, abita all'albergo 
Cont inentale a Milano: assassino 
dell'avv. Cavalli di Padova e di 
parecchi altri: criminale di gue.rra; 
Cappelli Elda, presso l'albergo Mi
lano a Milano: ha consegnato con 
tradimento oltre 400 par1 i gian i alle 
forze fasciste, dietro ·promessa di 
condurli in jugoslavia: criminale di 
guerra; Poggi Arturo fu Pietro, Via 
le Faenza 3, Milano: delatòre; Sa- , 
letta, commissario di P.S. in Como, 
assa~~:no del prof. Vacchi, fa cola
zione alle 13 al Jistorante Silenzio 

, in Via Lecco a Como, dorme al f. 
Gotta rdo, al Firenze o al Silenzio e 
talvoltà a casa del questore Pozzoli 
ad Erba: criminale di g~e rra , spia 
e traditore; Semprini Leda, Via -Roc
ca 25, Torino, spia agli ordini dli 
maggiore Sa'lloreti, 
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